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AbSTRACTS
S.TrovaTo, Un antieroe dai molti volti. Giuliano a Bisanzio come Apostata, scrittore, 
imperatore e in una particolare interpretazione «ratzingeriana» dello storico Sozomeno
Giuliano l’Apostata, l’ultimo imperatore pagano, è oggetto a bisanzio di un’aspra 
condanna che diventa quasi topica. Ma Giuliano è anche l’autore di opere della lettera-
tura greca, che furono in buona parte trasmesse dai copisti bizantini, e inoltre voci più o 
meno favorevoli a Giuliano, per quanto rare, non mancarono del tutto. Anche Sozome-
no, storico ortodosso del quinto secolo che lo condanna per la sua politica anticristiana, 
evita dimostrazioni di astiosa ostilità. Egli anzi sceglie di esaltare il cristianesimo e la 
sua origine divina dimostrando che anche un nemico abile e di valore come Giuliano è 
impotente. Il suo atteggiamento di rispetto verso la figura dell’ultimo imperatore pagano 
è paragonabile a quello di altri autori cristiani di varie epoche, come Chateaubriand e 
benedetto XVI.
The harsh condemnation in byzantium of Julian the Apostate, the last pagan emperor, 
is almost a common place. but Julian was the author of works of Greek literature, most 
of which were transcribed by byzantine copyists, and other voices more or less in his 
favor, even if rare, could still be heard. Sozomenos, too, an orthodox historian of the fifth 
century, condemns him for his anti-Christian politics, but does not show open hostility. 
He chooses to glorify Christendom and its divine origin by showing that even an intel-
ligent and worthy enemy like Julian was impotent against it. Sozomenos has respect for 
Julian, as have other Christian writers of more recent times, for example Chateaubriand 
and pope benedict XVI.
D.Paniagua, Frontino, agrimensura ed esegesi tardoantica del testo tecnico nel com-
mento dello Pseudo-Agennio Urbico
Nel presente contributo si offre una trattazione generale del Commentum dello Pseu-
do-Agennio urbico, l’unico commento tardoantico che ci sia pervenuto relativamente ad 
un testo gromatico latino di epoca classica. A tale scopo vengono considerati da una 
prospettiva storica i motivi della diffusione di una letteratura agrimensoria latina a Roma 
e, all’interno di questo ambito, viene caratterizzata in modo particolare la produzione 
attribuita a Giulio Frontino. Infine, anche grazie alla testimonianza diretta del Commen-
tum, si rivaluta l’importanza delle opere di Frontino nell’insegnamento della geometria 
nel quadriuium tardoantico.
This contribution attempts to provide further insight into the Commentum of the 
pseudo-Agennius urbicus, the sole surviving Late-antique commentary on a classical 
Latin treatise on land surveying. For this purpose, the reasons which can justify the 
blossoming of a literature on the topic at Rome are explored. Within this corpus of land 
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surveying texts, special attention is paid to Frontinus’ writings, whose role as a refer-
ence text for teaching geometria in Late-antique quadriuium is well demonstrated by the 
Commentum.
M.Marinčič, ‘L’angoscia dell’influenza’, angoscia della morte: la morte di Achille tra 
Catullo, Virgilio e Stazio
Il contributo è dedicato al motivo della morte di Achille come un punto traumatico 
nella ricezione dell’epica greca a Roma e nell’appropriazione di modelli mitici greci nel 
culto imperiale romano. I versi conclusivi della Quarta Ecloga di Virgilio presentano, 
attraverso il dialogo intertestuale con il canto delle Parche in Catullo 64, un drammatico 
momento di incertezza circa l’identità del paradigma mitico del puer: si tratta di un se-
condo Ercole o di un secondo Achille? Questo passo è interpretato come punto di parten-
za per due altri momenti nell’epica latina (Virgilio, Georgiche IV, Stazio, Achilleide) in 
cui Achille appare come paradigma ambiguo di condottiero-statista romano pretendente 
all’immortalità.
The paper is dedicated to the motif of the death of Achilles as a traumatic point in the 
Roman reception of Greek epic and in the appropriation of Greek mythic models in the 
Roman imperial cult. The conclusive lines of Virgil’s Fourth Eclogue present, through 
their intertextual dialogue with the Song of the Parcae in Catullus 64, a dramatic mo-
ment of doubt regarding the identity of the mythic paradigm of the puer: is it Hercules or 
Achilles? The passage is interpreted as a point of departure for other moments in Latin 
epic (Virgil, Georgics 4, Statius’ Achilleid) where Achilles figures as an ambiguous para-
digm of the Roman leader aspiring to immortality.
S.De viDo, Definizione e natura dell’εὐγένεια. Riflessioni tra V e IV secolo
La natura dell’εὐγένεια diventa un tema interessante per la riflessione filosofica solo 
a partire dal pensiero sofistico: qualche traccia di questo dibattito si può seguire grazie 
ai frammenti superstiti del dialogo aristotelico Sulla nobiltà. Sin dall’antichità cercare la 
giusta definizione dell’εὐγένεια contribuisce a metterne in luce le implicazioni dal punto 
di vista etico e politico e le risonanze sul piano storico.
La lettura di alcuni autori presi in considerazione già da Aristotele (Teognide ed Euri-
pide) permette di cogliere il progressivo sfaldarsi della compattezza dell’aristocrazia ar-
caica in cui convergevano tutti gli aspetti dell’eccellenza (ricchezza, educazione, nascita) 
e aiuta a comprendere le ragioni dell’emergere di una discussione esplicita. La lettura di 
Erodoto ribadisce che si tratta di un tema fortemente storico: da un lato, esso interviene 
a definire l’eccellenza di singoli e di gruppi sociali, dall’altro riguarda l’asse principale 
della storia, il tempo. 
Proprio il tempo infatti è l’unica dimensione in cui si può misurare la vera εὐγένεια, 
da intendersi – nella definizione di Aristotele – come ‘virtù del γένος’, capacità di una stir-
pe di produrre individui eccellenti a partire da un’eccellente ἀρχή: è solo in una virtù du-
ratura nelle generazioni che l’εὐγένεια (‘buona discendenza’) trova la migliore garanzia.
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The nature of eugeneia becomes an interesting philosophical topic from the sophist 
thought onwards: we can follow some traces of this debate thanks to the surviving frag-
ments of Aristotle’s dialogue ‘On Nobility’. Search of a correct definition of eugeneia 
highlights ethical, political, historical implications of this theme.
Some authors (Euripides and Theognis) allows us to understand the graduale disinte-
gration of the archaic aristocracy including wealth, education, birth. Herodotus confirms 
historical aspects, like the excellence of individuals and social groups, and the impor-
tance of chronos (the time). In the Aristotle’s definition eugeneia is the ‘arete (virtue) of 
the genos’, i.e. the ability to generate excellent individuals from excellent origin: time 
and generations are the best guarantee for the genuine eugeneia ‘good birth’.
F.Carlà, Regionalizzazione e frammentazione dell’area monetaria romana in età tar-
doantica: il caso dell’oro
Il concetto di regionalizzazione è frequentemente utilizzato negli studi storici per 
indicare fenomeni di frammentazione connessi alla fine dell’Impero romano come strut-
tura politica, istituzionale, economica, sociale e culturale. Scopo di questo contributo è 
analizzare il processo tramite cui il sistema monetario tardoantico, basato nel IV secolo 
su un’unica comune ‘area monetaria’, si suddivise in diversi sistemi ‘regionali’, chiara-
mente identificabili alla fine del VI e nel VII secolo. Viene qui presa in considerazione la 
valuta aurea, sia perché essa circolò nella tarda antichità sulla base di un sistema autono-
mo da quello del divisionale, sia perché l’alto potere d’acquisto e il grande valore simbo-
lico dell’oro hanno fatto di questo metallo l’oggetto di grande attenzione tanto presso gli 
autori antichi (come Procopio) quanto presso gli storici moderni (come Henri Pirenne). 
The concept of ‘regionalization’ appears frequently in historical studies to describe 
the different forms of ‘fragmentation’ which are connected with the progressive disap-
pearance of the political, institutional, economic, social and cultural structures which had 
characterized the Late Roman Empire. Theme of this article is an analysis of the process 
through which the Late Antique monetary system, based in the 4th century CE on a com-
mon ‘monetary area’ extended to the entire Empire, split in different ‘regional systems’, 
clearly recognizable since the end of the 6th and the 7th century CE. Only gold currency 
is here taken into consideration, both because it circulated on a parallel and independ-
ent circuit, and because the high economic and symbolic value of this metal attracted 
towards it a great deal of attention, both from ancient authors (such as Procopius) and 
from modern historians (such as Henri Pirenne).
C.Morrisson, Tra Vandali e Bizantini: la prosperità dell’Africa (V-VII secolo) attraverso 
le fonti e la documentazione monetale
Superando il convincimento della vulgata della Scuola di Oxford, il saggio affronta, 
in una prospettiva Nord-Africana, la natura dell’economia e del commercio in epoca 
tardo antica e chiarisce come questi non fossero interamente organizzati e sostenuti dallo 
Stato. Infatti, attraverso l’analisi delle fonti letterarie e numismatiche, si esamina l’in-
Xtegrazione dell’Africa vandalica e bizantina nella rete degli scambi mediterranei. Ne 
deriva che la reinterpretazione vandalica del sistema romano di IV-V secolo e la struttura 
della coniazione bizantina nella zecca di Cartagine, sia negli aspetti quantitativi (offer-
ta di moneta) sia nel suo uso largamente diffuso in Africa e al di là dell’Africa stessa 
(domanda e circolazione di moneta), possano fornire indicatori attendibili dei contatti 
e dell’interscambio delle merci africane verso la Spagna non meno che verso Costan-
tinopoli. A Cartagine e nell’area bizantina nordafricana, almeno fino alla metà del VII 
secolo, il tessuto economico non presenta alcun elemento tale da far supporre un contesto 
regressivo, bensì in grado di mantenere le condizioni per una continuità culturale, anche 
di tradizione latina illustrata, ad esempio, dal poeta Corippo.
Going beyond the current opinions of the Oxford School, this study looks at the 
economic and commercial activities in North Africa during the Late Roman and Early 
byzantine period and shows that these were not organized and maintained entirely by 
the state.
Through an analysis of literary and monetary sources it examines the integration of 
the local and the byzantine in Africa with the network of Mediterranean trade. These 
analyses permit a rough understanding of the Roman system in the IV-V centuries and 
the structure of the byzantine coinage of the Carthage mint, both quantitatively (the 
availability of money) and it’s widespread use in Africa and beyond (the demand for, and 
the circulation of coinage) so as to obtain reliable indicators of the exchange of African 
goods both no less with Spain than with Constantinople.
both in Carthage and byzantine north Africa, at least until the mid 7th century, there 
are no elements that lead us to think that the economic structure was in decline, in fact 
it seems to have even maintained the Latin tradition as shown, for example by the poet 
Corippo.
W.Hübner, Imitazione e emulazione: l’epicedio di Ovidio per Tibullo (am. III 9)
Nel suo epicedio per Tibullo Ovidio impiega numerose formule del suo predecesso-
re per esprimere, in un’applicazione ingegnosa e magistrale di intertestualità, la aspra 
rivalità fra le due ‘vedove’, Delia e Nemesi, corrispondenti ai due libri del poeta. Così 
facendo supera il suo modello inventando numerose altre opposizioni. Il primo distico 
su Aurora e Tetide che com piangono i loro figli morti, Memnone ed Achille, distico 
qualche volta mal interpretato, evoca, con la sua simmetria suggestiva e ben equilibrata, 
la Psicostasia eschilea nel suo trasferimento alla σύγκρισις letteraria sin dalle Rane di 
Aristofane.
The poet Ovidius employs in his funeral elegy on Tibullus many formulae of his pre-
decessor in order to express, in an ingenious and masterly application of intertestuality, 
the rigorous rivalry between the two ‘widows’, Delia and Nemesis, who correspond to 
the two books of the poet. Doing so he surpasses his model by inventing many other op-
positions. The first distich on Aurora e Thetis who lament for their killed sons, Memnon 
and Achilles, sometimes mis interpre tat ed, recalls, with its suggestive equilibrium, the 
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Psychostasia by Aeschylus in its application to the literary σύγκρισις since the Frogs by 
Aristophanes.
C.neri, Noterelle allo Pseudo-Senofonte
Note critico-testuali ed esegetiche a [Xen.] RA 1,1, 2, 3, 4s., 6, 8, 19s., 2,12.
Critical and exegetical notes to [Xen.] RA 1,1, 2, 3, 4s., 6, 8, 19s., 2,12.
L.baTTezzaTo, Zeus e il letto di Ares: Nonno, Dionisiache VIII 70
L’articolo discute l’espressione ἐμῆς τιμήορος εὐνῆς, usata in Nonn. Dion. VIII 70. 
Interpreti recenti hanno proposto di correggere il passo, o hanno offerto spiegazioni che 
si allontanano dall’uso normale di εὐνή in poesia greca. L’espressione può essere intesa 
solo se si coglie l’allusione a un passo del libro V, in cui si menziona una rara versione 
mitica dell’amore incestuoso di Zeus per Afrodite.
The paper discusses the phrase ἐμῆς τιμήορος εὐνῆς, occurring in Nonn. Dion. VIII 
70. In recent times, philologists have suggested that the passage must be emended, or 
have offered interpretations that diverge from the normal usage of εὐνή in Greek poetry. 
The phrase can be understood only if one detects the allusion to a passage in book 5 that 
mentions a rare myth involving the incestuous love of Zeus for Aphrodite.
G.MassiMilla, Αἰδώς negli occhi e sul volto: riflessioni su due temi ricorrenti nella 
poesia greca
Questo studio prende in esame le attestazioni e i tratti distintivi di due temi ricorrenti 
nella poesia greca: αἰδώς negli occhi e αἰδώς sul volto. Dall’epoca arcaica fino a quella 
tardoantica i poeti affermano che l’αἰδώς, intesa nell’uno o nell’altro dei suoi molti 
significati (‘rispetto’, ‘ritegno’, ‘pudore’, ‘vergogna’), risiede negli occhi di uomini e 
donne. A partire dalla poesia ellenistica, si dice anche che l’αἰδώς, nel senso di ‘pudore’, 
induce le fanciulle e (raramente) i giovani uomini a distogliere o abbassare gli occhi. 
Per quanto riguarda il tema dell’αἰδώς sul volto, Euripide e i poeti successivi dicono 
abbastanza spesso che l’αἰδώς, intesa come ‘pudore’ o (raramente) ‘vergogna’, causa il 
rossore del viso. Quando l’αἰδώς è paragonata a porpora che colora le guance o quando 
comunque si specifica che l’αἰδώς fa arrossire le guance, il tema si applica solo a donne 
(specialmente fanciulle). Quando si dice semplicemente che l’αἰδώς provoca il rossore, 
senza associazioni con la porpora o con le guance, il motivo si trova anche riferito a 
uomini e ragazzi.
This paper investigates the occurrences and the distinctive features of two motives 
throughout Greek poetry: αἰδώς in the eyes and αἰδώς on the face. From archaic until 
late antique poetry, αἰδώς, exhibiting one or the other of its many meanings (‘respect’, 
‘restraint’, ‘modesty’, ‘shame’), is said to reside in the eyes of men and women. Starting 
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from Hellenistic poetry, αἰδώς, in the sense of ‘modesty’, is also said to make girls and 
(rarely) young men withdraw or lower their eyes. As regards the motif of αἰδώς on the 
face, Euripides and later poets say quite often that αἰδώς, meaning ‘modesty’ or (rarely) 
‘shame’, makes the face blush. When αἰδώς is compared with purple that colours the 
cheeks or when anyway αἰδώς is said to make the cheeks blush, the motif applies only 
to women (especially girls). When αἰδώς is simply said to cause the blushing, without 
being associated with purple or the cheeks, the motif is also to be found in connection 
with men and boys.
P.F.alberTo, New Evidence for Appendix Eugeniana 29-47 (Diaz 237)
In the Appendix to Eugenius of Toledo (MGH auct. ant. 14, 1905), Friedrich Vollmer 
published an enigmatic set of pieces against love and marriage in old age (carm. 29-47), 
which he had found in a fragment of a late ninth- or tenth-century manuscript (Ma-
drid 10029, Part I). Another copy, unnoticed by Vollmer, has been recently identified: 
El Escorial M-III-2, a twelfth-century law book from northern Spain, modelled on a 
tenth-century Mozarabic exemplar. Here the anthology is found within an assemblage of 
texts used as a prelude to the Ervigian Liber Iudicum. This new evidence provides some 
clarification to the text and to the original intention of the anthology.
Entre os poemas da chamada Antologia Eugeniana publicados por Vollmer em 1905 
(MGH, Auct. Ant. 14), encontramos um conjunto de breves composições contra o amor 
e o matrimónio na idade avançada. O testemunho usado por Vollmer (Madrid, 10029, 
Part I, s. IX ex.-X) apresenta um texto lacunar e problemático. um segundo testemunho 
que passou despercebido ao editor alemão foi entretanto identificado: El Escorial M-III-2 
(s. XII, León, a partir de modelo moçárabe do s. X). Esta nova cópia elucida alguns dos 
problemas textuais e ajuda-nos a entender melhor a natureza desta antologia.
M.sTeinrüCk, Remarques sur la loi de Meyer-Fränkel
La distribution du nombre de syllabes qui mène à la seconde règle de Meyer concer-
nant l’hexamètre ou à celle de Fränkel a une certaine chance de ne pas être une règle 
imposée au vers et qui lui serait étrangère, mais le reflet rythmique de l’interaction entre 
les côla.
The distribution of the number of syllables leading to the second Meyer’s law or 
Fränkel’s one, concerning the hexameter, does not appear to be a rule imposed to the 
verse and foreign to it, but the rhythmical reflex of the interaction between the cola.
